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XXII DOMENICA 
DEL TEMPO ORDINARIO 

“Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me”. Nella discussione tra Gesù e i 
farisei si percepiscono forti tensioni. Oggetto del dibattito è la “religione pura” (Gc 1,27). Gesù pone al centro di essa il 
cuore dell’uomo e la sua liberazione dal male, mentre i farisei difendono il rituale esteriore della religione venuta da Dio. 
“Il suo cuore è lontano da me”. Tutti dobbiamo ammettere questa verità, che noi non controlliamo il nostro cuore. Quanti 
vorrebbero smettere di bere troppo e non lo possono fare? Prendiamo anche il noto esempio del grande santo della 
Chiesa dei primi secoli, il cui cuore fu così diviso, per molti anni, da spingerlo a pregare così: “Signore rendimi casto, ma 
non subito!” (Sant’Agostino). 
Quanti vorrebbero disfarsi dell’invidia e dell’orgoglio e, invece, si sorprendono a fare il contrario? 
“Non quello che voglio io faccio, ma quello che detesto” (Rm 7,15). 
Spesso ci rendiamo conto di questo per la prima volta quando cominciamo a prendere più seriamente la nostra fede e a 
seguire più da vicino un modo di vita cristiano. Ci stupiamo della nostra tendenza a ripetere gli stessi errori e a ricadere 
nello stesso peccato. Cominciamo a capire il grido di san Paolo: “Sono uno sventurato! Chi mi libererà da questo corpo 
votato alla morte?” (Rm 7,24). 
“Il suo cuore è lontano da me”. Il fine della vita cristiana è l’unione con Dio e l’unità con il prossimo. Per raggiungere 
questo scopo, dobbiamo innanzi tutto essere liberi dalla schiavitù delle cattive intenzioni. Dobbiamo conquistarci la 
libertà! Quest’impresa è interamente opera della grazia del Redentore. Così Gesù promette: “Se dunque il Figlio vi farà 
liberi, sarete liberi davvero” (Gv 8,36). 
La Chiesa cattolica non ha per fine quello di dare spettacolo, ma piuttosto quello di adempiere ad un dovere semplice e 
divino: la conversione della nostra vita grazie ad un cambiamento di cuore, ispirato dalla grazia. La Chiesa ritiene che, 
facendo ciò, ha fatto tutto mentre, se non fa ciò, non vale la pena di fare nient’altro. Essa prega, predica e soffre per un 
vero battesimo del cuore, a fine di liberarlo perché accolga Cristo. 
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Sant' 

Alberto  
di Pontida 

Alberto, della nobile famiglia dei Prezzati, fu un soldato che, per una grave ferita riportata, lasciò la vita delle armi per 
cercare la pace di Cristo. Dopo un pellegrinaggio a Santiago di Compostela, in Spagna, si ritirò a Pontida, sua città 
natale, dove nella seconda metà del secolo XI, fondò un monastero che dedicò a san Giacomo, basato sulla regola di 
Ugo di Cluny (morto nel 1109). Dopo un periodo di noviziato a Cluny, fu superiore a Pontida come successore del 
compagno Guido. Morì nel 1095 o 1099. Le sue reliquie con quelle di san Guido, del quale non si conosce l'anno della 
morte, furono conservate nella chiesa del monastero di Pontida fino al 1373, quando, dopo un incendio, furono traslate 
nella chiesa di Santa Maria Maggiore di Bergamo e nel 1911 tornarono a Pontida. (Avvenire) 
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San 
Gregorio I 
detto Magno 

Nacque verso il 540 dalla famiglia senatoriale degli Anici e alla morte del padre Gordiano, fu eletto, molto giovane, 
prefetto di Roma. Divenne poi monaco e abate del monastero di Sant'Andrea sul Celio. Eletto Papa, ricevette 
l'ordinazione episcopale il 3 settembre 590. Nonostante la malferma salute, esplicò una multiforme e intensa attività nel 
governo della Chiesa, nella sollecitudine caritativa, nell'azione missionaria. Autore e legislatore nel campo della liturgia 
e del canto sacro, elaborò un Sacramentario che porta il suo nome e costituisce il nucleo fondamentale del Messale 
Romano. Lasciò scritti di carattere pastorale, morale, omiletico e spirituale, che formarono intere generazioni cristiane 
specialmente nel Medio Evo. Morì il 12 marzo 604. 
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Santa Rosalia 

Vergine eremita del XII secolo, santa Rosalia è divenuta patrona di Palermo nel 1666 con culto ufficiale esteso a tutta la Sicilia. Figlia 
di un nobile feudatario, Rosalia Sinibaldi visse in quel felice periodo di rinnovamento cristiano-cattolico, che i re Normanni ristabilirono 
in Sicilia, dopo aver scacciato gli Arabi che se n'erano impadroniti dall'827 al 1072; favorendo il diffondersi di monasteri Basiliani e 
Benedettini. In quest'atmosfera di fervore e rinnovamento religioso, s'inserì la vocazione eremitica della giovane che lasciò la vita di 
corte e si ritirò in preghiera in una grotta sul monte Pellegrino, dove, secondo la tradizione, morì il 4 settembre 1160. Nel 1624, mentre a 
Palermo la peste decimava il popolo, lo spirito di Rosalia apparve in sogno ad una malata, e poi ad un cacciatore. A lui Rosalia indicò 
la strada per ritrovare le sue reliquie, chiedendogli di portarle in processione per la città. Così fu fatto: e dove quei resti passavano i 
malati guarivano, e la città fu purificata in pochi giorni. Da allora, a Palermo, la processione si ripete ogni anno. Rosalia, fu inclusa nel 
Martirologio romano nel 1630 da Papa Urbano VIII. (Avvenire) 
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Santa 
Teresa di 
Calcutta 

Agnes Gonxhe Bojaxhiu, nata nell’attuale Macedonia da una famiglia albanese, a 18 anni concretizzò il suo 
desiderio di diventare suora missionaria ed entrò nella Congregazione delle Suore Missionarie di Nostra 
Signora di Loreto. Partita nel 1928 per l’Irlanda, un anno dopo giunse in India. Nel 1931 emise i primi voti, 
prendendo il nuovo nome di suor Maria Teresa del Bambin Gesù (scelto per la sua devozione alla santa di 
Lisieux), e per circa vent’anni insegnò storia e geografia alle allieve del collegio di Entally, nella zona 
orientale di Calcutta. Il 10 settembre 1946, mentre era in treno diretta a Darjeeling per gli esercizi spirituali, 
avvertì la “seconda chiamata”: Dio voleva che fondasse una nuova congregazione. Il 16 agosto 1948 uscì 
quindi dal collegio per condividere la vita dei più poveri tra i poveri.Il suo nome è diventato sinonimo di una 
carità sincera e disinteressata, vissuta direttamente e insegnata a tutti. Dal primo gruppo di giovani che la 
seguirono sorse la congregazione delle Missionarie della Carità, poi espanse in quasi tutto il mondo. Morì a 
Calcutta il 5 settembre 1997. È stata beatificata da san Giovanni Paolo II il 19 ottobre 2003 ed infine 
canonizzata da Papa Francesco domenica 4 settembre 2016. 
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San 

Zaccaria 
Profeta 

Zaccaria fu chiamato al ministero profetico nel 520 a.C. Mediante visioni e parabole, egli annunzia l'invito di Dio a 
penitenza, condizione perché si avverino le promesse. Zaccaria predisse il ritorno del popolo dall’esilio nella terra 
promessa, dando ad esso l’annuncio di un re di pace, che Cristo Signore attuò mirabilmente nel suo trionfale ingresso 
nella Città Santa di Gerusalemme. 
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San 
Clodoaldo 

Nacque nel 522 ed era figlio di Chloromiro, re di Orleans, che era, a sua volta, figlio di Clodoveo, re dei Franchi. Più 
tardi rinunciò al mondo, consacrandosi al servizio di Dio. Dopo aver distribuito le sue fortune ai poveri, si ritirò a vita 
eremitica sottoponendosi ad una dura disciplina. Morì nel 560 e la maggior parte delle sue reliquie sono rimaste nella 
chiesa parrocchiale del suo villaggio. La sua festa ricorre al 7 di settembre 
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La fonte che racconta l’evento della nascita di Maria è il cosiddetto Protovangelo di Giacomo secondo il 
quale Maria nacque a Gerusalemme nella casa di Gioacchino ed Anna.  
Qui nel IV secolo venne edificata la basilica di sant’Anna e nel giorno della sua dedicazione veniva 
celebrata la natività della Madre di Dio. 
La festa si estese poi a Costantinopoli e fu introdotta in occidente da Sergio I. 
Dall’eternità, Il Padre opera per la preparazione di Colei che doveva divenire la madre del Figlio suo, il 
tempio dello Spirito Santo.  
La genealogia di Gesù proposta dal Vangelo di Matteo culmina nell’espressione «Giuseppe, lo sposo di 
Maria, dalla quale è nato Gesù chiamato Cristo». 
Con la sua nascita inoltre prende forma il grembo offerto dall’umanità a Dio perché si compia l’incarnazione 
del Verbo nella storia degli uomini.  
Maria bambina infine è anche immagine dell’umanità nuova, quella da cui il Figlio suo toglierà il cuore di 
pietra per donarle un cuore di carne che accolga in docilità i precetti di Dio. 
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XXIII DOMENICA 
DEL TEMPO ORDINARIO 

Un sordomuto. Assomiglia molto a noi, quando siamo nel peccato. 
Possiamo avere accanto Dio, che ci sussurra le parole più dolci e imperiose. Non lo sentiamo. Possiamo aver 
vicino le persone più acute e più buone, che desiderano aiutarci. Non prestiamo attenzione. O passiamo 
davanti a chi ha bisogno di un conforto, di una speranza. È come se fossimo soli al mondo, chiusi nel nostro 
egoismo. 
Ma se il sacramento di Cristo ci raggiunge... Può essere la Chiesa che battezza o ci offre il perdono a nome 
del Signore Gesù. Le dita, la saliva, l’“apriti” possono essere l’acqua o la mano benedicente che si leva su di 
noi: “Io ti battezzo”; “Io ti assolvo”. 
Allora avviene nuovamente il “miracolo”. 
Diventiamo capaci, per grazia, di udire le consolazioni e i suggerimenti e gli imperativi di Dio. Diventiamo 
capaci di rispondergli con la preghiera e con la vita. 
E il prossimo è colui che dev’essere ascoltato e confortato. Nasce la fraternità. 
Se ci lasciamo salvare dal Signore. Se aderiamo a lui con tutte le forze. 
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San  

Pietro 
Claver 

Nato a Verdù, Barcellona, il 25 giugno 1580, Pietro Claver entra nella Compagnia di Gesù e, diventato missionario, 
presta le sue cure pastorali agli schiavi neri, deportati dall'Africa. Qui, infatti, sbarcano migliaia di schiavi, quasi tutti 
giovani: ma invecchiano e muoiono presto per la fatica e i maltrattamenti; e per l'abbandono quando sono invalidi. In 
particolare, pronuncia il voto di essere «sempre schiavo degli Etiopi» (all'epoca si chiamavano «etiopi» tutti i neri) e per 
comprendere i loro problemi impara anche la lingua dell'Angola.  
Ammalatosi di peste, sopporta perfino i maltrattamenti del suo infermiere, che è un nero. Morto a 74 anni.  
E’ stato proclamato patrono delle missioni per i neri da Papa Leone XIII. 
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Beati 52 Martiri 
di Nagasaki 

A Nagasaki in Giappone, beati Sebastiano Kimura, della Compagnia di Gesù, Francesco Morales, dell’Ordine dei 
Predicatori, sacerdoti, e cinquanta compagni, martiri, che, sacerdoti, religiosi, coniugi, giovani, catechisti, vedove e 
bambini, morirono per Cristo su un colle davanti a una grande folla tra crudeli torture. 
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San 
Pafnuzio 

Vescovo  
in Egitto 

Commemorazione di san Pafnuzio, vescovo in Egitto: fu uno di quei confessori della fede, condannati alle miniere sotto 
l’imperatore Galerio Massimino, dopo che fu loro cavato l’occhio destro e tagliato il tendine del piede sinistro; prese in 
seguito parte al Concilio di Nicea, dove lottò strenuamente per la fede cattolica contro gli arian 
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Santissimo 

Nome 
di 

Maria 

La devozione al nome di Maria nacque in epoca medievale, insieme a quella per il nome di Gesù.  
La festa liturgica fu introdotta in tutta la Chiesa occidentale dal Beato Innocenzo XI dopo la vittoria sui Turchi 
a Vienna, avvenuta il 12 settembre 1683. Il nome nella Bibbia indica l’identità e la missione di una persona.  
Ora, se il nome di Maria è forse di origine egiziana, esso contiene la radice del verbo «amare». Ella è dunque 
l’Amata in cui non vi è difetto (cf. Ct 4, 7), «piena di grazia », come la chiama l’angelo Gabriele (Lc ı, 28). 
Maria è pertanto l’immagine e la primizia della Chiesa, sposa che la grazia di Dio ha trasformato da “non-
amata” in “amata” (cf. Os ı, 6; 2, 3). 
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San 

Giovanni 
Crisostomo 

Giovanni, nato ad Antiochia (probabilmente nel 349), dopo i primi anni trascorsi nel deserto, fu ordinato sacerdote dal 
vescovo Fabiano e ne diventò collaboratore. Grande predicatore, nel 398 fu chiamato a succedere al patriarca Nettario 
sulla cattedra di Costantinopoli. L'attività di Giovanni fu apprezzata e discussa: evangelizzazione delle campagne, 
creazione di ospedali, processioni anti-ariane sotto la protezione della polizia imperiale, sermoni di fuoco con cui 
fustigava vizi e tiepidezze, severi richiami ai monaci indolenti e agli ecclesiastici troppo sensibili alla ricchezza. Deposto 
illegalmente da un gruppo di vescovi capeggiati da Teofilo di Alessandria, ed esiliato, venne richiamato quasi subito 
dall'imperatore Arcadio. Ma due mesi dopo Giovanni era di nuovo esiliato, prima in Armenia, poi sulle rive del Mar 
Nero. Qui il 14 settembre 407, Giovanni morì. Dal sepolcro di Comana, il figlio di Arcadio, Teodosio il Giovane, fece 
trasferire i resti mortali del santo a Costantinopoli, dove giunsero la notte del 27 gennaio 438. 
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La croce, già segno del più terribile fra i supplizi, è per il cristiano l'albero della vita, il talamo, il 
trono, l'altare della nuova alleanza.  
Dal Cristo, nuovo Adamo addormentato sulla croce, è scaturito il mirabile sacramento di tutta la 
Chiesa. La croce è il segno della signoria di Cristo su coloro che nel Battesimo sono configurati a lui 
nella morte e nella gloria.  
Nella tradizione dei Padri la croce è il segno del figlio dell'uomo che comparirà alla fine dei tempi. 
La festa dell'esaltazione della croce, che in Oriente è paragonata a quella della Pasqua, si collega 
con la dedicazione delle basiliche costantiniane costruite sul Golgota e sul sepolcro di Cristo. (Mess. 
Rom.) 
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Beata Vergine 
Maria 

Addolorata 

Fra i tanti titoli e celebrazioni mariane, il più sentito perché più vicino alla realtà umana, è quello di Beata Vergine Maria 
Addolorata; il dolore è presente nella nostra vita sin dalla nascita, con il primo angosciato grido del neonato, che lascia 
il sicuro del grembo materno per proiettarsi in un mondo sconosciuto, non più legato alla madre e in preda alla paura e 
spavento; poi il dolore ci segue più o meno intenso, più o meno costante, nei suoi vari aspetti, fisici, morali, spirituali, 
lungo il corso della vita, per ritrovarlo comunque al termine del nostro cammino, per l’ultimo e definitivo distacco da 
questo mondo. 
E il dolore di Maria, creatura privilegiata sì, ma sempre creatura come noi, è più facile comprenderlo, perché lo subiamo 
anche noi, seppure in condizioni e gradi diversi, al contrario delle altre prerogative che sono solo sue, Annunciazione, 
Maternità divina, Immacolata Concezione, Assunzione al Cielo, Apparizioni, ecc. le quali da parte nostra richiedono un 
atto di fede per considerarle. 
Veder morire un figlio è per una madre il dolore più grande che ci sia. 
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XXIV DOMENICA 
DEL TEMPO ORDINARIO 

Anche oggi si sentono le voci e i giudizi più contrastanti su Gesù: c’è chi lo ritiene un saggio, un generoso 
moralista, un protagonista della storia, e c’è anche chi lo calunnia, chi lo odia. Ma la sola, la vera identità di 
Gesù è quella proclamata da Pietro: “Tu sei il Cristo”. Se riduciamo la fede cristiana al chiuso di un orizzonte 
umano, per quanto nobile, siamo in errore: Cristo è venuto a portare la salvezza eterna, la speranza 
soprannaturale, non una dottrina per rendere più tollerabile la convivenza umana, anche se è interessato alla 
redenzione di tutte le realtà terrene, sempre in funzione della felicità eterna. Non basta riconoscere Gesù come 
Figlio di Dio: bisogna imitarlo in ciò che egli ha di più specifico, cioè nell’amore alla croce che non è il fine, 
ma il mezzo necessario per compiere la redenzione. Se vogliamo essere corredentori non possiamo rifuggire 
la croce, perché solo attraverso di essa, perdendo la nostra vita, la ritroveremo nell’eternità, partecipando alla 
risurrezione di Cristo. 
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Santi 

Cornelio 
e 

Cipriano 
Papi e martiri 

Papa e Vescovo, martiri 
SAN CORNELIO, originario di Roma, fu eletto papa nel 251 per la sua umiltà e la sua bontà, dopo un periodo di sede 
vacante a causa della violenta persecuzione di Decio. L'eretico Noviziano lo contrastò scatenando uno scisma ma 
Cornelio fu riconosciuto da quasi tutti i vescovi, primo fra tutti S. Cipriano. Morì nel 253, imprigionato a Civitavecchia, 
durante la persecuzione di Gallo. 
 
SAN CIPRIANO, vescovo e martire, nacque a Cartagine verso il 210. Dopo tre anni dalla sua conversione al 
Cristianesimo, fu eletto vescovo della sua città. Ritiratosi in clandestinità durante la persecuzione di Valeriano, venuto a 
conoscenza di essere stato condannato a morte, tornò a Cartagine per dare testimonianza di fronte ai propri fedeli e 
venne decapitato nel 258 
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Sant' 
Ildegarda 

di Bingen 

Nasce a Bermesheim nel 1098, ultima di dieci figli. Il suo nome di battesimo, tradotto letteralmente, significa «colei che è 
audace in battaglia». Tra il 1147 e il 1150, sul monte di San Ruperto vicino a Bingen, sul Reno, Ildegarda fonda il primo 
monastero e, nel 1165, il secondo, sulla sponda opposta del fiume. È una persona delicata e soggetta alle malattie, 
tuttavia, raggiunge l'età di 81 anni affrontando una vita piena di lavoro, lotte e contrasti spirituali, temprata da incarichi 
divini. Figura, intellettualmente lungimirante e spiritualmente forte, le sue visioni, trascritte in appunti e poi in libri 
organici, la rendono celebre. È interpellata per consigli e aiuto da personalità del tempo. Sono documentati i suoi contatti 
con Federico Barbarossa, Filippo d'Alsazia, san Bernardo, Eugenio III. Negli anni della maturità intraprende numerosi 
viaggi per visitare monasteri, che avevano chiesto il suo intervento e per predicare nelle piazze, come a Treviri, Metz e 
Colonia. Muore il 17 settembre 1179. LA sua conferma di culto risale al 26 agosto 1326. Seppur già presente nel 
Martirologio Romano con il titolo di Santa, Papa Benedetto XVI ha proclamato la sua canonizzazione equipollente il 10 
maggio 2012, per poi dichiararla "Dottore della Chiesa" il 7 ottobre dello stesso anno, insieme a San Giovanni d'Avila. 
Papa Francesco nel 2021 ha annoverato Santa Ildegarda di Bingen nel Calendario Romano Generale, collocando la 
sua memoria facoltativa al 17 settembre, medesimo giorno di un altro Dottore, San Roberto Bellarmino. 
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San Roberto 
Bellarmino 

Vescovo e 
 dottore della Chiesa 

Roberto Bellarmino nacque a Montepulciano nel 1542 da una ricca e numerosa famiglia. Nel 1560 entrò nella 
Compagnia di Gesù. Studiò a Padova e a Lovanio e al Collegio romano di Roma. In quegli anni tra i suoi alunni c'era 
anche san Luigi Gonzaga. Venne creato cardinale e arcivescovo di Capua nel 1599. Divenne un affermato teologo 
postridentino. Scrisse molte opere esegetiche, pastorali e ascetiche; fondamentali per l'apologetica sono i voluminosi libri 
«De controversiis». Con un'opera semplice nella struttura ma ricca di sapienza come il suo «Catechismo» fu "maestro" di 
tante generazioni di fanciulli. Famoso anche un altro suo volume «L'arte del ben morire». Morì il 17 settembre 1621 a Roma. 
E' sepolto in un altare laterale della Basilica di Sant'Ignazio in Campo Marzio. Papa Pio XI lo beatificò il 13 maggio 1923, 
lo canonizzò il 29 giugno 1930 e lo proclamò Dottore della Chiesa il 17 settembre 1931 
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Santa Gemma 

Santa Gemma è una vergine irlandese della quale non sappiamo nulla. 
Non ci è dato di conoscere alcun dato biografico e nemmeno il secolo in cui visse. 
Di lei è rimasto solo il nome scritto nei Martirologi di Tallagh e di Gorman. 
Al nome di Santa Gemma era rimasta la designazione topografica di Riacc Innse, un’invenzione questa di M. Kelly, 
primo editore del martirologio di Tallaght, uno dei cataloghi sui santi irlandesi. 
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San Gennaro 

Gennaro era nato a Napoli (?), nella seconda metà del III secolo, e fu eletto vescovo di Benevento, dove svolse il suo 
apostolato, amato dalla comunità cristiana e rispettato anche dai pagani. Nel contesto delle persecuzioni di Diocleziano 
si inserisce la storia del suo martirio. Egli conosceva il diacono Sosso (o Sossio) che guidava la comunità cristiana di 
Miseno e che fu incarcerato dal giudice Dragonio, proconsole della Campania. Gennaro saputo dell'arresto di Sosso, 
volle recarsi insieme a due compagni, Festo e Desiderio a portargli il suo conforto in carcere. Dragonio informato della 
sua presenza e intromissione, fece arrestare anche loro tre, provocando le proteste di Procolo, diacono di Pozzuoli e di 
due fedeli cristiani della stessa città, Eutiche ed Acuzio. Anche questi tre furono arrestati e condannati insieme agli altri a 
morire nell'anfiteatro, ancora oggi esistente, per essere sbranati dagli orsi. Ma durante i preparativi il proconsole 
Dragonio, si accorse che il popolo dimostrava simpatia verso i prigionieri e quindi prevedendo disordini durante i 
cosiddetti giochi, cambiò decisione e il 19 settembre del 305 fece decapitare i prigionieri. 
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Santi 
Martiri 
Coreani 

Andrea Kim Taegon, Paolo Chong Hasang e 101 compagni. 
L'azione dello Spirito, che soffia dove vuole, con l'apostolato di un generoso manipolo di laici è alla radice della santa 
Chiesa di Dio in terra coreana. Il primo germe della fede cattolica, portato da un laico coreano nel 1784 al suo ritorno in 
Patria da Pechino, fu fecondato sulla metà del secolo XIX dal martirio che vide associati 103 membri della giovane 
comunità. Fra essi si segnalano Andrea Kim Taegon, il primo presbitero coreano e l'apostolo laico Paolo Chong Hasang. 
Le persecuzioni che infuriarono in ondate successive dal 1839 al 1867, anziché soffocare la fede dei neofiti, suscitarono 
una primavera dello Spirito a immagine della Chiesa nascente. 
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San Matteo  

Apostolo ed evangelista 

Matteo fa l'esattore delle tasse in Cafarnao di Galilea. Gesù lo vede, lo chiama. Lui si alza di colpo, lascia 
tutto e lo segue. Da quel momento cessano di esistere i tributi, le finanze, i Romani. Tutto cancellato da quella 
parola di Gesù: "Seguimi". 
Pochissimo sappiamo della sua vita. Ma abbiamo il suo Vangelo, a lungo ritenuto il primo dei quattro testi 
canonici, in ordine di tempo. Ora gli studi mettono a quel posto il Vangelo di Marco: diversamente dagli altri 
tre, il testo di Matteo non è scritto in greco, ma in lingua “ebraica” o “paterna”, secondo gli scrittori antichi. E 
quasi sicuramente si tratta dell’aramaico, allora parlato in Palestina. Matteo ha voluto innanzitutto parlare a 
cristiani di origine ebraica. E ad essi è fondamentale presentare gli insegnamenti di Gesù come conferma e 
compimento della Legge mosaica. 
Ma di lui, Matteo, sappiamo pochissimo. E’ ricordato negli altri Apostoli negli Atti (1,13) subito dopo 
l’Ascensione al cielo di Gesù. Ancora dagli Atti, Matteo risulta presente con gli altri Apostoli all’elezione di 
Mattia, che prende il posto di Giuda Iscariota. Ed è in piedi con gli altri undici, quando Pietro, nel giorno della 
Pentecoste, parla alla folla, annunciando che Gesù è "Signore e Cristo". Poi, ha certamente predicato in 
Palestina, ma ci sono ignote le vicende successive. La Chiesa lo onora come martire. 
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XXV DOMENICA 
DEL TEMPO ORDINARIO 

Il santo battesimo ci ha inseriti nella morte del Signore, ci ha resi conformi al suo 
sacrificio. Questa è la radice della nostra esistenza cristiana, la sua sorgente profonda: 
il frutto deve essere l’umiltà, l’esistenza che ne sgorga deve essere un’esistenza donata 
nel servizio. È questo un punto centrale della vita cristiana. In essa, e dunque nella 
Chiesa, la logica delle “precedenze” è completamente rovesciata: il primo è colui che 
si fa il servo di tutti, come Gesù, il cui primato è stato posto dalla sua obbedienza ed 
immolazione sulla croce. La vera dignità è nella possibilità offerta all’uomo di imitare 
l’umiltà del Verbo Incarnato. Una conseguenza sconvolgente: il piccolo è il 
“sacramento” di Gesù e quindi in lui accogliamo il Padre. 
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San  
Pio  

da Pietrelcina 

Francesco Forgione nasce a Pietrelcina, in provincia e diocesi di Benevento, il 25 maggio 1887, figlio dei contadini 
Grazio Forgione e Giuseppa De Nunzio. Il 22 gennaio 1903, a sedici anni, entra nell’Ordine dei Frati Minori Cappuccini, 
presso il convento di Morcone: il 22 gennaio, ricevendo il saio, prende il nome di fra Pio da Pietrelcina. Diventa 
sacerdote sette anni dopo, il 10 agosto 1910. Nel 1916, dopo che ha trascorso in famiglia i sei anni precedenti per via della 
salute precaria, viene trasferito a San Giovanni Rotondo, nel convento di Santa Maria delle Grazie. Qui, per oltre 
cinquant’anni, riceve numerose persone, accordando loro il perdono di Dio nel sacramento della Confessione. Le 
autorità ecclesiastiche dispongono numerose ispezioni nei suoi riguardi e gli impongono, tra l’altro, di non celebrare 
Messa in pubblico per un periodo terminato il 16 luglio 1933. Padre Pio accoglie queste disposizioni in totale obbedienza, 
sopportando anche i dolori causati dai segni della Passione, comparsi su di lui in modo visibile dal 20 settembre 1918. 
Muore il 23 settembre 1968, a 81 anni. La sua eredità vive nell’ospedale Casa Sollievo della Sofferenza, da lui stesso 
voluto a san Giovanni Rotondo, e nei Gruppi di Preghiera avviati durante la seconda guerra mondiale e diffusi poi in 
tutto il mondo. Beatificato domenica 2 maggio 1999 in piazza San Pietro a Roma da san Giovanni Paolo II, è stato 
canonizzato dal medesimo pontefice il 16 giugno 2002, sempre in piazza San Pietro. I suoi resti mortali sono venerati a 
San Giovanni Rotondo, nel santuario a lui dedicato. 



M
ar

te
dì

 
 

24 
 

San 
Gerardo 
Sagredo 

Apostolo 
d'Ungheria 

In Pannonia, nel territorio dell’odierna Ungheria, san Gerardo Sagredo, vescovo di Csanád e martire, che fu maestro di 
sant’Emerico, principe adolescente, figlio del re santo Stefano,  
Partecipò attivamente all’opera di evangelizzazione del popolo magiaro, voluta fortemente dal re Stefano ‘il santo’, tanto 
da meritarsi il titolo di apostolo dell’Ungheria. 
Morì lapidato presso il Danubio nella rivolta di alcuni pagani del luogo 
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Vergine 
del 

Rosario  
di San 

Nicolas 

Una modalità che non può non richiamare ad un’altra importante profezia della modernità.  
E’ il 27 novembre 1983: la veggente chiede alla misteriosa signora che cosa deve fare. La Vergine le 
risponde di andare a recuperare una statua che giace dimenticata all’interno della torre campanaria della 
Cattedrale di San Nicolas. 
La veggente esegue e si scopre che si tratta di una statua raffigurante la Madonna col bambino e il Rosario, 
che fu benedetta nell’800 da Papa Leone XIII in occasione della fondazione della cattedrale cittadina. Lo 
stesso Leone XIII il cui sogno premonitore sul diavolo sciolto dalle catene per 100 anni rappresenta ancora 
oggi una delle profezie più misteriose della storia recente. 
Ma la Madonna parla alla veggente di tutti i mali moderni e chiede sacrifici, riparazioni e conversione: 
aborto, divorzio, odio, mancanza di fede. Il 15 settembre 1989 elenca quelli che sono i “miei dolori: ateismo, 
mancanza di carità, i bambini che non nascono, le incomprensioni nelle famiglie, il grande egoismo di molti 
miei figli nel mondo, cuori chiusi all’Amore della Madre” mentre il 10 febbraio 1986 chiede novene per 
l’unione delle famiglie perché in questi giorni i divorzi si stanno diffondendo in maniera allarmante”. 
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Santi  

Cosma e 
Damiano 

Sulla vita di Cosma e Damiano le notizie sono scarse. Si sa che erano gemelli e cristiani. Nati in 
Arabia, si dedicarono alla cura dei malati dopo aver studiato l'arte medica in Siria. Ma erano medici 
speciali. Spinti da un'ispirazione superiore infatti non si facevano pagare. Di qui il soprannome di 
anàrgiri (termine greco che significa «senza argento», «senza denaro»). Ma questa attenzione ai 
malati era anche uno strumento efficacissimo di apostolato. «Missione» che costò la vita ai due fratelli, 
che vennero martirizzati. Durante il regno dell'imperatore Diocleziano, forse nel 303, il governatore 
romano li fece decapitare. Successe a Ciro, città vicina ad Antiochia di Siria dove i martiri vengono 
sepolti. Un'altra narrazione attesta invece che furono uccisi a Egea di Cilicia, in Asia Minore, per 
ordine del governatore Lisia, e poi traslati a Ciro. Il culto di Cosma e Damiano è attestato con 
certezza fin dal V secolo. 
Fonte:Avvenire 
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San 

Vincenzo  
de' Paoli 

Nato a Pouy in Guascogna il 24 aprile 1581, fu ordinato sacerdote a 19 anni. Nel 1605 mentre viaggiava da 
Marsiglia a Narbona fu fatto prigioniero dai pirati turchi e venduto come schiavo a Tunisi. Venne liberato dal 
suo stesso «padrone», che convertì. Nel 1612 diventò parroco nei pressi di Parigi. Alla sua scuola si formarono 
sacerdoti, religiosi e laici che furono gli animatori della Chiesa di Francia, e la sua voce si rese interprete dei 
diritti degli umili presso i potenti.  
Promosse una forma semplice e popolare di evangelizzazione. Fondò i Preti della Missione (Lazzaristi) e 
insieme a santa Luisa de Marillac, le Figlie della Carità (1633). Diceva ai sacerdoti di S. Lazzaro: «Amiamo 
Dio, fratelli miei, ma amiamolo a nostre spese, con la fatica delle nostre braccia, col sudore del nostro volto». 
Per lui la regina di Francia inventò il Ministero della Carità. E da insolito «ministro» organizzò gli aiuti ai 
poveri su scala nazionale. Morì a Parigi il 27 settembre 1660. 
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San 
Venceslao 

Giovanissimo, successe al padre dopo un periodo di emergenza della madre che gli preferiva il 
secondogenito Boleslao. Ella fomentò a tal punto la rivalità fra i due fratelli che Boleslao assalì Venceslao 
mentre si recava da solo, come era solito fare, in chiesa per il Mattutino. Venceslao visse nel periodo in cui, in 
Boemia, il Cristianesimo era agli albori e l'attività apostolica e missionaria erano molto difficili e pericolose. 
Egli, profondamente religioso, contribuì alla diffusione del messaggio evangelico, promuovendo 
religiosamente e culturalmente il proprio popolo e, per la sua bontà e per la sua rettitudine, divenne il santo 
più popolare della Boemia. 
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Santi 

Michele, Gabriele 

Raffaele 
Arcangeli 

La Bibbia ricorda gli arcangeli Michele, Gabriele e Raffaele con specifiche missioni:  
Michele avversario di Satana, Gabriele annunciatore e Raffaele soccorritore.  

Michele è l’arcangelo che insorge contro Satana e i suoi satelliti (Gd 9; Ap 12, 7; cfr Zc 13, 1-2), difensore 
degli amici di Dio (Dn 10, 13.21), protettore del suo popolo (Dn 12, 1). 

Gabriele (Forza di Dio) è uno degli spiriti che stanno davanti a Dio (Lc 1, 19), rivela a Daniele i segreti del 
piano di Dio (Dn 8, 16; 9, 21-22), annunzia a Zaccaria la nascita di Giovanni Battista (Lc 1, 11-20) e a Maria quella di 
Gesù (Lc 1, 26-38). 

Raffaele (Dio ha guarito), fra i sette angeli che stanno davanti al trono di Dio (Tb 12, 15; cfr Ap 8, 2), 
accompagna e custodisce Tobia nelle peripezie del suo viaggio e gli guarisce il padre cieco. 
Il titolo di arcangelo deriva dall’idea di una corte celeste in cui gli angeli sono presenti secondo gradi e dignità differenti. 
Gli arcangeli Michele, Gabriele e Raffaele occupano le sfere più elevate delle gerarchie angeliche. 
Queste hanno il compito di preservare la trascendenza e il mistero di Dio. Nello stesso tempo, rendono presente e 
percepibile la sua vicinanza salvifica. 
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XXVI DOMENICA 
DEL TEMPO ORDINARIO 

L’itinerario di Gesù verso Gerusalemme è un susseguirsi di insegnamenti e raccomandazioni; una specie di manuale 
catechetico, che serve da continuo confronto per la fede, ancora solo incipiente, dei discepoli. 
L’interrogativo posto da uno di loro: “Abbiamo visto uno che scacciava i demoni... ma non era dei nostri” descrive bene il 
rigido schematismo dentro cui, loro come noi, vorremmo imprigionare la libertà dello Spirito, che soffia sempre dove e 
come vuole. 
Non siamo noi cristiani i padroni della salvezza, donataci da Cristo. Sia pure avendo responsabilità e modalità diverse in 
seno alla Chiesa, noi cristiani abbiamo solo il compito di far incontrare, tra di noi e agli altri, con la nostra testimonianza, 
la nostra parola e le nostre opere, la persona di Cristo. 
La consapevolezza della gratuità del dono di Cristo ci obbliga a valorizzare tutto ciò che, nel mondo, fa presagire e 
manifesta la sua presenza redentrice, perché Cristo, unico ad avere una risposta esauriente all’inquietudine presente nel 
cuore dell’uomo, può inviare lo Spirito Santo a illuminare il cuore di ogni persona. 
Il nostro desiderio più profondo dovrebbe essere quello di Mosè, quando ha esclamato: “Fossero tutti profeti nel popolo di 
Dio e volesse il Signore dare loro il suo spirito!”. 
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San 
Girolamo 

Celebre per aver tolto una spina dalla zampa di un leone e per aver tradotto la Bibbia, Girolamo, dal greco 
hieronymos (“sacro nome”), nasce a Stridone in Dalmazia (attuale Croazia) intorno al 347.  
La sua è una famiglia benestante. Così Girolamo viene mandato a Roma per studiare la grammatica e le 
lingue antiche (ebraica, greca e latina). Un giorno, malato con la febbre alta, ha un’ispirazione che lo spinge 
a svolgere una missione: studiare la Bibbia. Girolamo, desideroso di vita ascetica, si sposta in Oriente dove si 
dedica per quattro anni, digiunando, a una dura vita da eremita e allo studio delle Sacre Scritture. 
Ordinato sacerdote è di nuovo a Roma dove viene incaricato da papa Damaso di tradurre la Bibbia, dalla 
versione ebraica e greca in latino.  
Il risultato è la famosa Vulgata (parola che deriva dal latino e significa 
“comune, popolare”), conclusa da Girolamo dopo ventitré anni. Il santo 
diventa segretario del papa, nonché guida spirituale di alcune donne della 
nobiltà romana tra le quali le future Sante Marcella, Lea e Paola. Esse 
formeranno il primo gruppo monastico femminile della “città eterna”. Si 
trasferisce, poi, in Palestina e, nel 386, a Betlemme, apre un convento 
maschile e uno femminile vicino alla Basilica della Natività di Gesù, una 
scuola gratuita dove insegna greco e latino e un centro di accoglienza per i 
pellegrini. 
Girolamo ha una vita intellettuale intensissima fatta di studio, ricerca, 
traduzioni, opere letterarie. È uno dei più grandi studiosi biblici e infaticabile 
narratore della storia dei santi. Muore a Betlemme nel 420 nel monastero da 
lui fondato. Il suo è un carattere intemperante e, a volte, contro gli avversari 
è troppo rigido e polemico, sia con la lingua, sia con la penna. Per questo motivo si procura delle inimicizie. 
Viene raffigurato anziano, con la barba lunga e bianca con accanto un libro e spesso con un leone che, 
secondo la leggenda, diventa mansueto e suo amico inseparabile, dopo che il santo gli estrae dalla zampa 
ferita una dolorosissima spina. Proclamato dottore della Chiesa, Girolamo è patrono di librai, bibliotecari, 
traduttori, archeologi, studenti, scuole e università cattoliche. Per aver tanto studiato e scritto, la vista di San 
Girolamo subì un peggioramento, per questo motivo è anche patrono dei miopi e viene invocato dai deboli di 
vista. 
Autore: Mariella Lentini 

I commenti alle ricorrenze sono desunti da http://www.santiebeati.it/ 


